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INDICAZIONI PER IL CURRICOLO

SEMINARIO  Mestre, 14/16 marzo 2008

Obiettivi del seminario:

         L’idea di realizzare un seminario ristretto sulle Indicazioni per il curricolo è nata durante le giornate dell’Assemblea annuale perché nel lavoro di gruppo sul medesimo argomento la discussione si era accesa intorno alla chiarificazione del termine competenza, distinta ma non disgiunta dal termine strategia e conoscenza procedurale nonché abilità. 

          L’obiettivo che il gruppo dei saperi, promotore dell’approfondimento, si era posto, era quello di aiutare le scuole a chiarirsi le idee sulla progettazione di un curricolo verticale che dall’inizio deve fare i conti con la realizzazione di competenze e non solamente di conoscenze. 

         L’approccio per competenze richiede lo sviluppo di condotte cognitive o SCHEMI LOGICI  di mobilizzazione delle conoscenze. Tali schemi logici si acquisiscono non con la semplice assimilazione di conoscenze ma attraverso la pratica.
      Un utile apporto è costituito dai contributi della recente ricerca della psicologia dell’apprendimento e soprattutto dall’approccio socioculturale interattivo vygotskiano, che poggia sulla co-costruzione della conoscenza, dal concetto di contesto sociale, di apprendistato cognitivo, in coerenza con la metodologia e la didattica del MCE. 

           La formazione di competenze richiede una piccola “rivoluzione culturale” per passare da una logica dell’insegnamento ad una dell’allenamento sulla base di un postulato semplice: le competenze si costruiscono esercitandosi sulla base di situazioni d’insieme complesse.  Si tratta di “apprendere a fare ciò che non si sa fare”,  facendolo.

Avvio dei lavori:

Il seminario si apre con l’introduzione del segretario nazionale che riassume i punti cardine del

dibattito:

- l’uscita dei documenti che hanno preceduto e affiancato le Indicazioni e l’estensione dell’obbligo

 (‘Cultura scuola persona’, ‘Scuola e curricolo’, il testo sul biennio della secondaria): documenti che,  pur con dei limiti che il MCE ha segnalato, configurano un disegno formativo unitario e di 

 ampio respiro

- la questione del progettare per competenze, la questione della didattica socio-costruttiva, la questione del curricolo verticale

- la partecipazione dell’associazione ai seminari nazionali che il MPI sta organizzando nelle diverse regioni su aree tematiche e disciplinari

- la necessità di indicare i nessi tra la pratica quotidiana nelle scuole e la ricerca psicopedagogica attuale, individuando fra tali possibili nessi il lessico e la pratica MCE.

          Si  parte dal nodo problematico delle competenze leggendo un testo consegnato dal prof. Boscolo dell’Università di Padova che esemplifica tale aspetto legandolo a modalità diverse di essere, da parte degli alunni, ‘competenti’ ( lettura ‘efferente’ o funzionale, lettura ‘estetica’ o piacere e gusto di leggere). La competenza risiede nella complementarietà dei due aspetti, che definiscono un PROFILO di lettore competente. E’ il profilo che consente di definire e documentare il possesso di competenze, non un quadro tassonomico di obiettivi abilità conoscenze. 

Il profilo contiene aspetti cognitivi, metacognitivi, motivazionali. E’ una visione globale del soggetto in evoluzione. 

Il tema, l’apprendimento della lettura, innesta una lunga discussione sulla ‘decodificazione’ e sul lettore ‘avvertito’ o ‘autentico’. Due modelli si confrontano.

L’idea di profilo sembra comunque convincente, non solo per la lettura, ma anche, ad es.,  per la matematica, in quanto include il significato della costruzione matematica in termini di conoscenza, di applicazione al mondo reale, di atteggiamento dell’alunno. 

          Si evidenzia lo sfondo costituito dall’ESSER PARTE del processo, dell’ESSERCI, dell’inclusione, dal CONTESTO SOCIALE di apprendimento, e su tali presupposti si innesta il contributo di Cinzia Mion sull’INSEGNAMENTO RECIPROCO e sull’APPRENDISTATO COGNITIVO.

Quest’ultimo si configura come una metafora del processo di insegnamento/apprendimento. L’insegnante agisce la competenza esperta, come fa o faceva l’artigiano ‘esperto’, e invita all’imitazione, un’imitazione non passiva ma che prova e riprova, costruisce ipotesi, torna a osservare, apprende dalla pratica. 

Presupposto di tali interventi e modelli di organizzazione didattica è che si apprende facendo parte, essendo dentro ai processi, al percorso, selezionando e combinando procedimenti via via più consapevoli e competenti. L’insegnante come esperto di ambiti di conoscenza e di intervento, i compagni di classe, fungono da confronto e da interlocutori per un ampliamento e un’apertura degli schemi. un superamento dei limiti dell’area prossimale di sviluppo di ciascuno. Ciò che non si sa o non si può ancora fare da soli lo si può fare con l’apporto degli altri come risorse. 

I tre momenti vygotskjani, il modellamento, il tutoraggio, lo ‘scaffolding’ ( fare da impalcatura, supporto) sono tutti e tre presenti in una pratica didattica efficace e costituiscono il modello soggiacente alle Indicazioni.

       Un apporto importante è il pensare a voce alta ( il ‘parlato euristico’), evitando così fraintendimenti, spiegazioni inefficaci, non dando per scontato che le procedure e le loro giustificazioni siano evidenti ed esplicite per gli alunni. Tutti in tale processo sono invitati a spiegare le proprie ‘azioni mentali’. 

       Un esempio che viene discusso riguarda la competenza di costruzione del testo, la rappresentazione mentale dei significati in esso contenuti, il come ‘interrogare’ e interrogarsi sul testo. 

Solo attraverso un processo lento di ristrutturazione di significati si può verificare una decontestualizzazione, un transfer in altri contesti delle acquisizioni.

        Si assumono come esempi  di PROFILI DINAMICI, in cui le competenze sono interrelate e si richiamano fra di loro, due tipologie di alunni, il sequenziale e l’iconico, non escludentesi fra di loro ma spesso coesistenti nelle classi, così da richiedere un continuo aggiustamento multimodale da parte dei docenti nelle forme della comunicazione, nella scelta degli stimoli, degli strumenti, delle modalità di presentazione e di elaborazione richieste. L’attenzione ai processi, agli accessi delle informazioni, alle funzioni in gioco è competenza didattica dei docenti. La competenza si costruisce in situazioni dinamiche, in rapporto di interazione con altre conoscenze e competenze.

 Prosecuzione

La discussione, superato tale primo momento che era stato pensato come una specie di brainstorming aperto, prosegue il giorno successivo approfondendo tali punti cardine. 

I dati OCSE-PISA mentre ci informano sulla nostra posizione piuttosto arretrata nella classifica degli apprendimenti degli apprendimenti degli studenti all’interno del confronto europeo, ci dicono anche che i nostri ragazzi possiedono sufficienti conoscenze dichiarative ( teorie, concetti, conoscenze provenienti da una cultura trasmissiva) ma non le sanno recuperare per risolvere le situazioni problematiche. 

Si concorda in particolare sul fatto che:

· progettare e insegnare per competenze significa lavorare in modo diverso dai tre anni fino ai 14-16; cosa significherà misurarsi su un curricolo per competenze invece che per obiettivi?

· la dinamizzazione  delle competenze disciplinari non è garantita dalle sole conoscenze disciplinari, se queste non si collocano all’interno di una prospettiva di ricerca, di etica e di cittadinanza, di rapporto profondo con le emozioni che le conoscenze veicolano ( di competenze ‘per la vita’; un es. di tali competenze è fornito da Scuola Città Pestalozzi con l’individuazione di  tre settori/zonedi sviluppo:

· spazio tempo

· l’ interfaccia con la realtà

· rapporto emozione/espressione

· la narrazione è un buon veicolo di competenze, linguistiche, matematiche, storiche, ecc. 

· la competenza è consapevolezza del processo che occorre attivare per il raggiungimento della conoscenza autentica

· occorre un lavoro comune fra insegnanti di scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di primo e secondo grado per progettare per competenze in forma evolutiva e progressiva, rompendo l’isolamento e l’autoreferenzialità, accettando la contaminazione e la pari dignità, diffondendo la consapevolezza della necessità di spazi di riflessione ; uno dei fili conduttori delle Indicazioni è, infatti, la riflessività

· il lavoro preliminare dev’essere sul curricolo implicito:  la scansione del tempo della giornata, le impalcature concettuali di organizzazione spazio-temporale, gli automatismi, le ambiguità, i valori della comunità, il patto regolativo fra docenti e formativo con gli alunni che consentono di regolamentare le relazioni,…Sono altresì necessari momenti di messa in comune delle idee implicite che circolano fra docenti sul bambino, sul preadolescente, sulla scuola.

· la complessità  va esplorata e accolta in quanto paradigma soggiacente alle Indicazioni, e in quanto superamento della cultura della  linearità: Essa si caratterizza  per il suo portato di dubbi, limiti, errori, incertezze che rivestono di nuovi significati le acquisizioni stesse ( a un mondo fermo potevano essere sufficienti le conoscenze, un mondo fluido quale quello descritto da Bauman  richiede competenze)

· siamo nell’era digitale, sono profondamente cambiate le strutture dell’apprendimento in età evolutiva; per questo l’accento viene posto sulle trasversalità e sulle forme analogiche di conoscenza.

Al termine del pomeriggio interviene il prof. Piero Boscolo sul concetto di competenza, sulla sua evoluzione, sulla sua applicazione in ambito educativo ( si veda la scheda allegata)
Conclusioni aperte

         Al termine dei lavori la domenica mattina Domenico Canciani riassume gli scopi del seminario e le forme di prosecuzione possibili.

      In conclusione si richiama il fatto che il MCE si riconosce in gran parte nel testo delle Indicazioni e soprattutto nell’apertura di una sperimentazione di buone pratiche e apprezza l’istituzione del biennio unitario obbligatorio. Riconosce inoltre nell’ipotesi di un lavoro per competenze un positivo superamento di tassonomie, OSA, UDA, e un contributo fattivo ad una metodologia che punta all’empowerment dei soggetti. 

       Più chiaro sul piano operativo , rispetto alle Indicazioni, risulta però il quadro delineato dal testo sul biennio  e in particolare la descrizione degli assi disciplinari e le metacompetenze delineate come quadro di sintesi complessivo per l’educazione alla cittadinanza. 

I due livelli sono chiari, e ben visibili sono le molteplici relazioni fra i diversi piani, disciplinari e formativi, mentre manca, nel testo delle Indicazioni, un analogo raccordo fra obiettivi e traguardi di sviluppo.

        Per continuare ad attualizzare e praticare una scuola inclusiva, in ogni caso, la nostra associazione è impegnata a ‘tenere le fila’ sull’impianto complessivo di tali documenti. 

        L’elemento di maggior rilievo è che l’insieme cambia completamente l’ipotesi di scuola, di mission scolastica rispetto a Moratti. E’ di grande conforto tornare a un quadro nazionale di riferimento comune in un periodo in cui le spinte autonomistiche si fanno fortemente sentire. 

      Dobbiamo saper coniugare la complessità con la parzialità, i limiti, e considerare un’opportunità, un ‘grimaldello’ per la riforma possibile, quello che ci viene offerto. 

In questo senso l’associazione è impegnata a organizzare la prossima edizione delle giornate di studio per approfondire tali aspetti.

        Al termine Canciani propone, quale elemento di coesione pedagogica e di arricchimento rispetto all’impianto analizzato, di condividere l’esperienza di costruzione di un curricolo socio-culturale di democrazia-cittadinanza sulla convivenza civile, il senso di responsabilità, le regole, il rapporto con l’autorità: un curricolo formativo che dia l’idea che si apprende la cittadinanza praticandola.

Il curricolo potrebbe affrontare i seguenti temi:

· il rapporto con l’altro

· la comunità di dialogo

· ambiente di apprendimento, cura, responsabilità

· le ‘grandi domande’ di senso

· la cittadinanza attiva ( cura di sé, degli altri, dell’ambiente)

· la cooperazione, la solidarietà

· il senso di legalità; l’etica della responsabilità ( v. la Costituzione)

· le competenze per essere cittadini

Selezionando alcune di tali parole ‘sensibili’, vi si potrebbero costituire attorno dei nuclei progettuali.

Il Movimento è pertanto invitato a segnalare, predisporre e documentare materiali ed esperienze, elaborare proposte in tale direzione che  sembra  possa contribuire a uno scambio fra ordini di scuola, territori, livelli di età. 

Al gruppo Progett/zione saperi è affidata la  raccolta dei materiali per  la documentazione delle giornate.

                                                                                        C. Mion, G. Cavinato,  M. Marconi

SCHEDA SULLE COMPETENZE

Intervento prof. Piero Boscolo al seminario sulle indicazioni nazionali M.C.E. 

15 marzo 2008, Mestre

La tematica delle competenze è stata introdotta dal gruppo istituito dal ministro Tullio De Mauro, quasi contrapponendo competenze a conoscenze. 

Le competenze non rivestono soltanto carattere cognitivo ma altresì MOTIVAZIONALE.

All’origine vi è un articolo di White alla fine degli anni ’50 sulle  motivazioni di competenza che segna la presa di distacco dal comportamentismo. Lo spunto è dato dall’osservazione di bambini piccoli nel corso di attività di ricerca di una loro padronanza sull’ambiente . Ciò che colpì l’autore fu che non si trattava, come aveva indotto a pensare il comportamentismo, della ricerca di un equilibrio omeostatico sotto la spinta di un bisogno, della percezione di una carenza dell’organismo, ma di attività in stato di quiete.

Per il comportamentismo la motivazione è sempre connessa a una carenza.

Hutter negli anni ’80 evidenza il limite dell’attenzione al solo ‘saper fare’, e dell’importanza invece di una consapevolezza di saper fare 

 un’ AUTOPERCEZIONE DI COMPETENZA a livello 

-cognitivo

- motorio

- sociale.
Con la crescita si sviluppano dei saper fare, dei settori di competenza, sempre più ampi ed estensivi. 

D.C. Ryan elabora la teoria della motivazione intrinseca secondo la quale ciascuno di noi tende a soddisfare tre bisogni psicologici di base:

* l’autonomia

* la competenza

* l’essere legati agli altri.
          Si è motivati intrinsecamente quando l’ambiente, il contesto, mette in grado di soddisfare tali tre bisogni di base. Le condizioni della motivazione intrinseca sono molto specifiche, ma in genere possiamo dire che la COMPETENZA sta nel SENTIRSI EFFICACI, nell’ottenere dei risultati, nel muoversi disinvoltamente nell’ambito di un’attività gratificante. 

Potremmo esemplificare con il cucinare. 

La competenza è usata impropriamente nelle situazioni scolastiche, quasi fosse un traguardo ultimo e definitivo ( Bertonelli: passare dalle conoscenze alle competenze). 

 la competenza è capacita’

percezione della propria capacita’

coloritura motivazionale-affettiva

Più che di griglie di obiettivi (ELENCHI) bisognerebbe pensare in termini di PROFILO, in quanto la somma di obiettivi di apprendimento quali possono essere contenuti in una tassonomia non fa una competenza. La competenza è un punto di riferimento rispetto a dove si vuole andare; in base a tale progetto si stabiliranno obiettivi, si selezioneranno attività. 

Ci possiamo chiedere, ad es., cosa ci aspettiamo che un ragazzino alla fine della quinta elementare sappia fare a livello di storia relativamente a

*conoscenze

* abilita’

* procedure per risolvere situazioni problematiche
Su un tale profilo l’insegnante ha un controllo relativo, ma in ogni caso è responsabile anche dell’idea che i ragazzi si fanno della storia, o della matematica. Molte autobiografie personali sono lì a dimostrarlo.

      La competenza può essere valutata, ma quanto a certificarla, il terreno è più complesso e rischioso. 

Un ragazzo che ha una buona competenza matematica ha anche delle idee su cosa fare tramite la matematica, è un qualcosa in più, che va insegnato, e che quindi è valutabile. 

La competenza implica il possesso di buone conoscenze, in genere aperte, denota una qualità ( così è anche per la valutazione, che non può essere solo quantitativa). Chi è più competente è uno che non sa fare di più, ma sa fare meglio alcune cose, è messo in condizione di saperle utilizzare. 

Quando impariamo le cose le impariamo sempre in quanto legate a dei dominii, a dei contesti. 

Uno di questi contesti di apprendimento è la lingua italiana, ad es., trasversale a tutte le discipline. E’ attraverso l’italiano, che funge da mediazione, che impariamo tutte le altre discipline. 

Così, ad es., nel caso della misura, essa è costituita da:

· il concetto di misura ( di rapporto)

· le procedure

· applicazioni e limiti del tipo di strumento scelto

· la convenzionalità e l’arbitrarietà

· l’isolamento della variabile da misurare

· …………………………………………

       L’allievo dovrebbe rendersi conto che il concetto di misura è molto ampio ed ha un vasto campo di applicazione: è, questa, la competenza sulla misura. Nel caso della conoscenza del numero, la competenza è sapere anche cosa fare del numero, in che ambiti usarlo.

       Per saper dire cosa significa saper misurare si può fare un ELENCO, ma per descrivere tali procedure in atto nel bambino bisogna stilare un PROFILO. Occorre un’idea condivisa, convenzionata insieme, di ciò che u n ragazzo di una certa età sa e può fare con un dato concetto.

         Se parliamo di conoscenze scadiamo facilmente in un elenco, parlando di competenze si fa riferimento a una PADRONANZA. 

          Nel caso della misura, la conoscenza si ferma al capire; la competenza include il capire ma anche il riuscire, la stima, la probabilità,…Le cose che i ragazzi sanno fare a scuola non si esauriscono nella conoscenza, comprendono dei saper fare,….

          Il concetto di competenza è stato assunto a livello ministeriale come possibile alternativa alle tassonomie, agli elenchi di obiettivi. Per gli insegnanti si tratta di scegliere: saper andare in bici include anche, a livello di competenza, la conoscenza dei meccanismi di trasmissione del moto della bicicletta?

        Cosa Significa Programmare Per Competenze?

Significa una programmazione non eccessivamente diversa quanto a obiettivi, ma molto diversa quanto all’impiego di tassonomie. Occorre individuare un livello di competenza, e di lì delineare gli obiettivi ( es.: il concetto di convenzionalità, all’inizio non posseduto da molti)

        Attraverso quali tappe il bambino diviene competente ad es. nella misura?

Una buona programmazione non può non tener conto di obiettivi, di una progressione, ma senza scadere nel banale. A pagina 94 del testo delle Indicazioni, nelle indicazioni di matematica, vi è un’idea di competenza matematica: ‘sviluppo di un ATTEGGIAMENTO CORRETTO VERSO LA MATEMATICA’: questo atteggiamento coincide con la motivazione. 

Occorre preoccuparsi, farsi carico dell’atteggiamento che si sviluppa rispetto alle proposte di attività. 

Come si insegna un atteggiamento corretto? Aiutando a trovare, a costruire senso. 

La via è quella di mettere in situazione richiedendo delle performances. 

Programmare per competenze vuol dire

· individuare il livello di competenza da perseguire ( ci sono livelli di competenza o rischiamo di ricadere in forme statiche e settoriali?)

· definire dei traguardi relativi a quel livello.

I traguardi sono plurali, vanno dagli atteggiamenti positivi verso la classe a quelli verso se stessi

( il clima di gruppo, la sicurezza, il non timore,…): non ci sono obiettivi specifici, il profilo sarà GLOBALE. 

       L’apprendimento, dicono oggi quasi tutti, è molto legato al contesto. Le materie costituiscono dei contenitori, anche se le permeabilità e gli scambi sono difficili da realizzare. 

Programmando in una disciplina, ad es. la matematica, accanto agli obiettivi proviamo a metterci l’applicazione dei concetti in diversi contesti e situazioni.; l’imparare a porsi domande, il sostenere il proprio punto di vista.  La competenza è in definitiva un apprendimento non rigido, è flessibilità nell’affrontare il nuovo, gli imprevisti.

Essa si definisce come

· consapevolezza

· autonomia

· trasferibilita’

· responsabilita’
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